
Adriano Olivetti nasce a Ivrea l’11 aprile 1901 dall’ingegne-
re Camillo, che nel 1908 fonda la “Prima fabbrica italiana 

di macchine per scrivere” e da Luisa Revel, figlia del pastore valdese di 
Ivrea.  Secondo di cinque figli, cresce in un ambiente libero e laico.
Dopo aver sperimentato il lavoro di fabbrica come operaio ed essersi 
laureato in Ingegneria al Politecnico di Torino, intraprende nel 1925 un 
viaggio negli Stati Uniti, fondamentale per la concezione di industria 
che svilupperà successivamente. Tornato in Italia, comincia a collabora-
re col padre riorganizzando il lavoro dell’azienda di cui diventa Direttore 
Generale nel 1933.
Schedato dal regime fascista come sovversivo, è costretto durante la 
guerra a fuggire in Svizzera, dove scrive il suo manifesto teorico “L’Or-
dine politico delle Comunità” (1945), in cui illustra la sua concezione di 
fabbrica come comunità concreta. Dopo il conflitto mondiale, la Olivetti 
diventa un’azienda d’avanguardia sia sul piano produttivo sia su quello 
sociale, non solo in Italia ma anche nel resto del mondo.
Contemporaneamente all’attività imprenditoriale Adriano si occupa 
anche di sociologia, urbanistica e politica, con la fondazione nel 1947 
della rivista “Comunità” a cui seguirà nel 1958 l’elezione alla Camera 
del Deputati.
Muore il 27 febbraio 1960 ad Aigle durante un viaggio in Svizzera per 
cause mai del tutto chiarite.

Subentrato al padre nella guida dell’azienda, Adriano ope-
ra alcune modifiche significative per quanto riguarda la 

produzione. A fianco delle macchine da scrivere per ufficio, già pro-
dotte da Camillo, introduce le macchine portatili, i calcolatori e le 
telescriventi, creando così modelli rimasti famosi nel tempo, come 
la macchina da scrivere Lexikon 80 (1948), la portatile Lettera 22 
(1950), la calcolatrice Divisumma 24 (1956) o la telescrivente Te 300 
(1967).  Al rinnovamento della  produzione corrisponde una diversi-
ficazione del mercato: se infatti le macchine da ufficio venivano ac-
quistate principalmente da aziende, ora il pubblico di riferimento è 
quello dei privati e, in tempo di guerra, quello delle commesse statali. 
Al grande successo contribuisce, oltre alla meccanica di precisione, la 
linea accurata dei prodotti; Adriano si serve della collaborazione di gio-
vani grafici come Marcello Nizzoli, Giovanni Pintori ed Ettore Sottsass jr, 
grazie ai quali riesce a vincere anche diversi riconoscimenti internazio-
nali. La Lettera 22, in particolare, riceve nel 1954 il Premio Compasso 
d’oro, il più antico e autorevole premio mondiale di design, e in seguito 
viene ospitata nella collezione permanente del MOMA di New York. 
Grande importanza è rivestita inoltre dal fattore pubblicitario, al quale 
viene dedicato un intero dipartimento. A seguito del viaggio in Ameri-
ca, infatti, Adriano aveva compreso l’importanza della comunicazione 
con il pubblico e già nel 1931 aveva introdotto il Servizio Pubblicità, affi-
dando a pubblicitari professionisti il compito di reclamizzare i prodotti. 
Negli anni  ’50, a fronte delle prime crisi di sovrapproduzione, Adriano at-
tua una politica controcorrente rinunciando ai licenziamenti di massa e 
puntando sull’apertura strategica di nuove fabbriche. Nascono, infatti, in 
quegli anni gli stabilimenti di Agliè, San Bernardo e Caluso; il polo di riferi-
mento resta dunque il Canavese, al quale vanno però affiancandosi Pozzuoli 
e San Paolo in Brasile. Questi ultimi due, in particolare, mostrano l’interes-
se dell’azienda per la valorizzazione di aree economicamente arretrate. 
Nel 1959, inoltre,  l’acquisto dell’americana Underwood,  a cui Camillo si 
era ispirato per fondare la propria azienda, promuove la nascita dell’e-
lettronica rendendo  la Olivetti centro di sviluppo tecnologico mondiale. 
A testimonianza della grandezza dell’azienda Olivetti ci sono le cifre: 
alla morte di Adriano gli operai impiegati sono 45000, di cui 27000 
all’estero, e si può stimare che nei 22 anni della sua presidenza siano 
stati venduti quasi un miliardo di prodotti.

Se c’è una tappa che gli studiosi internazionali d’architettura 
non possono saltare in Italia è Ivrea. Nel cuore della città si 

erge l’imponente macchina da scrivere detta Serra, via Jervis con-
serva ancora la mensa e il cortile ricreativo per gli operai, mentre 
Palazzo Uffici presenta un incrocio di scale interne inimitabile. Sono 
tutt’ora in uso più strutture edificate per le colonie marine o di mon-
tagna dei figli dei lavoratori, nonché poli industriali all’estero. Ma la 
priorità non è l’architettura d’avanguardia, non la singolarità degli 
interni, ma coloro che sono accolti in questi interni, ossia i cittadini. 
Ogni edificio è ideato con l’obiettivo di coinvolgere il cittadino a es-
sere parte di un insieme, perciò è ideato secondo la soddisfazione 
delle sue esigenze, secondo il suo ascolto. A dormire nei complessi 
residenziali di Ivrea e dei comuni limitrofi è una comunità. 
A Ivrea oggi si incrociano le strade di nuovi cittadini che percor-
rendo ogni giorno le vie della città, scoprono parte dell’opera oli-
vettiana: d’improvviso ci si scopre a camminare nel centro del 
progetto dell’industria, che vuole abbracciare ogni angolo del ter-
ritorio. Basterà uno sguardo a quei luoghi e immaginare di sentirsi 
ancora a casa.

Nel quadro politico e sociale degli 
anni ’50, segnato dallo scontro 

capitalismo/socialismo, in uno Stato a metà 
tra USA e URSS e in cui è la DC il partito gui-
da, la novità del pensiero di Adriano consiste 
nella proposta di una terza via, di un’alternativa ai due modelli economici egemoni. 
“Il mondo si divide in ricchi e poveri, borghesia e proletariato, dicono giustamente i teo-
rici marxisti. Questa divisione ci preoccupa. Ma il conflitto non si risolve sul terreno dei 
compromessi delle forze in campo. Si risolve con la sintesi, la sintesi delle idee.” Solo una 
società mista può risolvere il problema, denominato da lui stesso “questione plurale”. 
Il cambiamento di prospettiva avviene nel momento in cui cambia il soggetto a cui si 
affidano le basi della fabbrica, non più il padrone ma la comunità lavorativa. Perciò il 
capitalismo è conservato nel soggetto economico, che rimane l’ente privato, e nell’o-
biettivo, ovvero il guadagno e la concorrenza; ma allo stesso modo viene valorizzato il 
patrimonio di una comunità che prende le decisioni secondo un volere comune. Tale è 
la novità di un pensiero che appare nella sua semplicità decisamente “controcorrente”: 
il lavoratore si siede accanto alla sedia di Adriano e si fa ascoltare. 
Due sono le vie impiegate dall’azienda per fare sentire bene il dipendente: l’approfon-
dimento culturale e la dimensione edilizia, per fornirgli casa e servizi. Il lavoratore è un 
individuo prima di tutto segnato dalla propria personalità e dal desiderio di svilupparla, 
di crescere; e allo stesso tempo è un braccio fisico indispensabile perché nel concreto, 
nella fabbrica, i prodotti giungano a termine. L’Olivetti fa materialmente incontrare la 
produttività con lo svago, trasforma l’azienda in un luogo che, fuori dal momento lavo-
rativo, è una piazza, è una città. La fabbrica propone una biblioteca fornitissima, grazie 
alla fabbrica il lavoratore può parlare con Pasolini o Moravia, invitati per un incontro, 
sono organizzati concerti di alto livello, si può ballare per la voce del Gaber ancora leg-
gero degli anni ‘60. 
Il lavoratore non può più pensare di essere solo un braccio o una mente che siede in un 
ufficio; egli prende coscienza di avere un pensiero di cui qualcuno si interessa. La terza 
via funziona quando l’operaio ascolta e balla Gaber, funziona quando ascolta Montale 
e s’innamora delle sue poesie, quando va in Liguria per cercare quegli stessi luoghi. Ri-
guardo alla dimensione culturale Adriano scrive: “Organizzando le biblioteche, le borse 
di studio e i corsi in una misura che nessuna fabbrica ha mai operato, abbiamo voluto 
indicare la nostra fede nella virtù liberatrice della cultura. Affinché i lavoratori, ancora 
troppo sacrificati da mille difficoltà, superassero giorno per giorno una inferiorità di cui 
è colpevole la società italiana.”
Ma la terza via funziona anche quando a questo operaio è data una casa da abitare, 
insieme a mille altri dipendenti che vivono proprio in quel congresso residenziale, vi-
cini nelle stesse case per condividere ogni aspetto della giornata, per essere amici e 
colleghi, (per scambiarsi le poesie di Montale). L’ideologia olivettiana, dunque, chiede 
all’attività edilizia un grandissimo sostegno. I dipendenti sono assunti da ogni regione 
d’Italia e necessitano di trovare un’abitazione, che la fabbrica fornisce. Le abitazioni 
sono progettate con un’ottica d’avanguardia e sono inconfondibili già a prima vista.  
A questo segue l’integrazione di servizi a tuttotondo: si sostiene il lavoro femminile attraver-
so l’apertura di un asilo nido, di colonie estive e invernali, fuori dalla fabbrica lo spazio è co-
lorato dal verde e 
sono adibiti gran-
di campi da gioco. 
Si crea, insomma, 
un piccolo Pae-
se in cui un Ente 
non assicura solo 
il lavoro a un in-
dividuo, ma ga-
rantisce al citta-
dino-lavoratore 
gli strumenti per 
una vita decoro-
sa, soddisfacen-
te.

Avere superato i confini, in ogni campo, è il merito per cui verrà ricordato Adriano Olivetti. L’attenzione al territorio è il volto più concreto dell’inno-
vazione olivettiana. Dal 1934 è ideata la costruzione di una nuova fabbrica, un progetto per un nuovo quartiere di Ivrea. Questo pone le radici per 

la costruzione di un innovativo Piano Regolatore per la Provincia di Aosta (che allora comprendeva l’attuale Valle d’Aosta e il Canavese), volto a una modifica 
radicale dell’assetto del territorio. Per la realizzazione del Piano, Adriano raggruppa squadre di tecnici e architetti, tra i quali spiccano Luigi Figini, Gino Pollini, 
Annibale Fiocchi,  Marcello Nizzoli, Eduardo Vittoria, Gian Antonio Bernasconi, con l’obiettivo di prospettare il futuro urbanistico dell’area occidentale nel versan-
te alpino: la scelta predilige le linee pulite ed essenziali, in opposizione alla proposta fascista del monumentalismo neoclassico. La profondità dell’interesse nella 
questione territoriale è riconosciuta dalla vittoria nel 1956 del Gran Premio di Architettura, grazie ai pregi architettonici e l’originalità del disegno industriale.

“Il termine utopia è la maniera più comoda per liquidare quello che non si ha voglia, 
capacità, o coraggio di fare. Un sogno sembra un sogno fino a quando non si comincia da 
qualche parte, solo allora diventa un proposito, cioè qualcosa di infinitamente più grande”.

“È vero non siamo immortali: ma a me pare 
sempre di avere davanti un tempo infinito. Forse 
perché non penso mai al passato perché non c’è 
passato in me. Ma è vero, il tempo non aspetta.”

“La fabbrica non può guardare solo all’indice dei 
profitti, deve distribuire ricchezza, cultura, servizi, 
democrazia. Io penso la fabbrica per l’uomo, non 
l’uomo per la fabbrica.”

L’edificio per il cittadino. Il cittadino per la comunità

“La fabbrica è un mezzo, non un fine.  
Il fine è la comunità concreta,  
il prototipo di un nuovo ordine sociale.”

A piedi scalzi nel territorio


